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Fioroni sul bullismo difende la scuo-
la. E accusa: è oggetto di delegittima-
zione pubblica. Il ministro della pubbli-
ca istruzione, Giuseppe Fioroni, non ci
sta: la scuola fun-
ziona e a tenerla in
vita è l’eccellenza
che però non fa no-
tizia. Ne sono con-
vinti anche gli stu-
denti intervenuti
a l la  conferenza
stampa organizzata
giovedì scorso al mi-
nistero della pub-
blica istruzione sul
tema del bullismo.
Passata la buriana,
colti i primi frutti
degli interventi an-
tibullismo, il mini-
stero rilancia: stia-
mo investendo per
contrastare il pro-
blema ma adesso anche le famiglie si as-
sumano le proprie responsabilità, sot-
toscrivendo insieme ai docenti il patto
di corresponsabilità sociale di cui si par-
la nella direttiva spegni-cellulari. Ma se
il fenomeno del bullismo, con la sua ma-
nifestazione sempre più precoce, come
dimostrano i dati delle ricerche, e come
sottolinea Giuseppe De Rita, segretario
generale del Censis, pone una questio-
ne di definizione più antropologica che

sociologica del problema, la responsabi-
lità della crisi si allarga a una pluralità
di soggetti oltre la scuola, famiglie e
mass media e internet in testa. L’am-

ministrazione ha
reagito all’emer-
genza con l’atti-
vazione del nu-
mero verde e de-
gli osservatori re-
gionali (costati 1
mln e 800 mila
euro) che, oltre a
raccogliere dati
sul fenomeno e
intervenire diret-
tamente sulle cri-
ticità, offrono so-
prattutto ai diri-
genti scolastici,
come sottolinea
Francesco  De
Sanctis, direttore
generale del Pie-

monte, quella spalla istituzionale di cui
essi hanno maggior bisogno nei momenti
di crisi.Adesso però c’è bisogno che la so-
cietà faccia quadrato intorno alla scuo-
la, sostiene Fioroni, che rilancia an-
nunciando a breve l’avvio di una cam-
pagna pro-scuola, rivolta a mostrarne
l’eccellenza che, secondo il ministro, è
prevalente nel sistema. (riproduzione ri-
servata)

Giovanni Scancarello

DI BENEDETTA P. PACELLI

Oltre 4 mila telefonate, circa
120 al giorno: è il bilancio del

numero verde anti-bullismo, atti-
vo dal 5 febbraio scorso. Il nume-
ro al quale collaborano esperti in
psicologia giuridica permette di
segnalare casi, chiedere informa-
zioni generali sul fenomeno e for-
nisce indicazioni su come compor-
tarsi in situazioni critiche. La
maggior parte delle telefonate è
stata effettuata dai genitori o dai
familiari (37,5%), seguiti dagli in-
segnanti (31,4%) e infine proprio
da studenti vittime di episodi di
bullismo (23,2%). Nel corso di
queste prime sei settimane di at-
tivazione, si è registrato
un progressivo aumento
delle richieste di consu-
lenza proprio da parte
degli insegnanti, segno
forse che la scuola sta
prendendo coscienza del
fenomeno e sta cercando
strumenti efficaci per af-
frontarlo. La maggior
parte delle denunce pro-
viene dalle scuole secon-
darie di primo grado
(35%), poi dalle primarie
(25%), dai licei (19%),
dagli istituti tecnici e
professionali (15%) e
dalla scuola dell’infan-
zia (5%). Circa il 69%
delle chiamate denuncia
prepotenza, violenza o
episodi isolati, mentre il
31% è di carattere informativo.
Quanto alle vittime, dalle chia-
mate emerge che sono ragazzi o

ragazze che vengono percepiti co-
me vulnerabili dai loro aggressori
in base a caratteristiche fisiche,
sociali e comportamentali. Per
questo sono più facilmente espo-
ste a subire atti di prevaricazione
e prepotenze: vengono descritti
generalmente, da chi chiama, co-
me molto riservati, con pochi ami-
ci, con buon rendimento scolasti-
co, vestono abbigliamento non fir-
mato e a volte si inseriscono in
gruppi classe già precostituiti; ra-
ramente sono stranieri, in qual-
che caso hanno un ritardo menta-
le o problemi psico-patologici.
Una delle principali funzioni del
numero verde, è stato spiegato, è
quella di analizzare, assieme a

chi chiama, la gravità del fatto ri-
portato e individuare le strategie
e le risposte alternative a quelle

utilizzate fino a
quel momento. 

I genitori per
esempio chiama-
no il numero ver-

de soprattutto per sapere cosa
fare e in particolare se far cam-
biare istituto al ragazzo vittima.

In realtà, secondo i tecnici del
ministero, questa non rappre-
senta quasi mai la strategia mi-
gliore per tutelare il benessere
dello studente, che viene sradi-
cato dalla classe e dalla scuola
di appartenenza e vive questo
passaggio come una sconfitta.

Per questo si cerca di instaura-
re una nuova alleanza educati-
va fra la famiglia e la scuola, ba-
sata su un patto condiviso di cor-
responsabilità e sulla ricerca di
comuni iniziative per porre fine
alla situazione di malessere. (ri-
produzione riservata)

AZIENDA SCUOLA
La famiglia al primo posto nelle telefonate al numero verde antibullismo

I genitori contro i soprusi
Alle scuole medie le maggiori denunce di violenze

La scuola è sotto gli occhi dei riflettori,
alla ribalta sono saliti i bulli e gli inse-
gnanti che hanno perso il senno. Perché
non parlare allora dei ministri che hanno
sconvolto il mondo della scuola con solu-
zioni strampalate, cambiamenti continui
e improvvisati? Perché non parlare della
loro inesperienza che rende così instabile
la mia professione? Mi riferisco per esem-
pio alla legge n. 143/2004: prevedeva il
raddoppio del punteggio (da 12 a 24 pun-
ti) nelle graduatorie permanenti di terza
fascia per chi insegnava in una scuola di
montagna. Dal 2004 per i precari è inizia-
to un incubo. Due le soluzioni: scegliere
una sede di montagna (ubicata sopra i
600 metri) e dunque sottoporsi a sacrifici
estenuanti e spese non indifferenti pur di
non essere superati dal collega in posizio-
ne inferiore alla propria; farsi superare,
non per meriti professionali particolari,
ma per il disagio subito dagli altri. Io, che
vivo in una piccola località di mare e ho
una buona posizione in graduatoria, che
mi permetterebbe di scegliere una sede
conforme alle mie esigenze, ho optato per
la prima alternativa. Ho comprato una
macchina nuova, mi sveglio alle 5,30 qua-
si ogni mattina e impiego quattro di viag-
gio per raggiungere la scuola dove inse-
gno, in montagna naturalmente. Altro
paradosso, per i colleghi che abitano in
montagna la legge è stata una pacchia
perché hanno raddoppiato il punteggio

senza neanche fare 1 chilometro di stra-
da. Il 26 gennaio 2007 la Corte costituzio-
nale ha depositato la sua sentenza ri-
guardo alla legge: la legge sulla monta-
gna è anticostituzionale, va abolita e il
punteggio conseguito decurtato dalla gra-
duatoria in modo retroattivo. Nel frat-
tempo con tale punteggio raddoppiato so-
no entrate di ruolo molte persone, altre
sono state scavalcate, altre hanno miglio-
rato la loro posizione in graduatoria. E
ora? La decisione dell’attuale ministro
concorda con quella della Corte costitu-
zionale: il doppio punteggio sarà decurta-
to. Per i lavoratori che hanno creduto nel-
la legge e l’hanno rispettata dunque nes-
suna tutela. È una vergogna all’italiana.

I sindacati, che ieri hanno consigliato ai
docenti precari di approfittare della su-
pervalutazione dei punteggi per conse-
guire il ruolo, oggi si stracciano le vesti
per denunciare i guasti provocati dal dop-
pio punteggio. Che cosa hanno fatto per
impedire a una legge sbagliata di essere
messa in vigore? Da questo momento in
poi si apriranno infiniti contenziosi che fi-
niranno ancora una volta per destabiliz-
zare il mondo della scuola. C’è da impaz-
zire perché la vita da precario è di per sé
già dura, ma chi legifera non può saperlo,
e una legge sbagliata la polverizza in un
istante, questo dovrebbe capirlo. (ripro-
duzione riservata)

Marina Serena Fommei

La lettera

Giuseppe De Rita

DI GIOVANNI SCANCARELLO

Soli davanti alla rete, ragazzi e famiglie chie-
dono sicurezza, mentre a scuola spopolano virus,
intrusioni e rischi informatici. Sale la cifra delle
paure per i rischi connessi soprattutto a inter-
net. L’81% dei giovani la ritiene fonte di rischi,
opinione condivisa dal 65% dei genitori, mentre
più bassa (rispettivamente 41 e 37% per ragaz-
zi e genitori) la soglia di percezione del rischio
connesso al telefonino, secondo una ricerca «sa-
ve thech i ldren  I ta l ia »  (d i spon ib i l e  su
http://www.savethechildren.it/doxa/Doxa_per_S
ave_the_Children_file/frame.htm).

I dati presentati sono stati raccolti fra il 25 e
il 28 gennaio 2007 per mezzo di interviste te-

lefoniche (Cati) fatte a un campio-
ne nazionale di 861 genitori (nel
31% dei casi il padre e nel 69% dei
casi la madre) e a un campione di
424 figli, fra dieci e 17 anni. I rischi
maggiori della rete vanno sotto il
nome di virus e intrusioni infor-
matiche, e possono arrivare fino a
esporre i minori all’adescamento e
al crimine della pedofilia da parte
di utenti senza scrupoli. Se n’è par-
lato sabato scorso a San Remo nel
corso di un convegno organizzato
dai Lions club. Secondo i promoto-
ri, «i genitori chiedono a gran voce
di saperne di più sui possibili pro-

blemi derivanti dalle nuove tecnologie: mass me-
dia, scuola ma anche istituzioni sono le agenzie
da cui si aspettano di essere informati e suppor-
tati nel difficile compito di accompagnare i figli
nell’uso sicuro e responsabile di internet e del
cellulare». Il convegno, a cui hanno preso parte
Antonio Marziale, presidente dell’Osservatorio
sui diritti dei minori, Michele Crudele, direttore
generale centro Elis di Roma, ideatore del servi-
zio di protezione digitale dei minori «ilfiltro.it»,
e Domenico Vulpiani, dirigente della Polizia po-
stale, ha fatto il punto della situazione che, so-
prattutto per la scuola, non è incoraggiante. Re-
centemente, ha spiegato il responsabile Elis di
Roma, «sono state condotte ricerche sullo stato
della protezione dei terminali delle scuole di Ro-
ma e provincia e i risultati sono stati deludenti;
quasi sempre», sottolinea Crudele, «abbiamo ri-
scontrato intrusioni nelle reti delle scuole e bu-
chi nella sicurezza». 

Sempre di sicurezza si è parlato la scorsa set-
timana al Docet (presso la nuova Fiera di Roma)
nel corso di un convegno organizzato da Micro-
soft e dall’Associazione nazionale presidi dedi-
cato alla guida all’uso sicuro e consapevole delle
nuove tecnologie. «Meglio vigilare che censura-
re, mentre va ricomposto l’equilibrio tra ruoli e
funzioni all’interno della relazione genitori-figli»,
ha sottolineato Fiorella Farinelli, direttore ge-
nerale dei sistemi informativi del ministero del-
la pubblica istruzione, «basandolo su una corretta
dialettica». (riproduzione riservata)

Rete poco sicura, a rischio adescamento

E il ministro attacca i mediaProf precaria: i folli sono i politici
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